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Il capo della Casa Bianca deciso a difendersi in tv prima di pronunciare il discorso sullo stato dell’Unione

L’America non crede più a Clinton
Il presidente resta solo: parlerò al paese
Al Gore difende il suo amico: mi fido delle sue parole, è innocente

NEW YORK. Un’America ipnotiz-
zata dal circo dei media che segue
24 ore su 24 l’ultimo scandalo ses-
suale di Bill Clinton, aggravatodal
sospettodispergiuroeabusodipo-
tere, attende con ansiache il presi-
dente parli al paese: che dica che
non è vero niente, che non ha mai
detto all’ex-stagista ventiquat-
trenneMonicaLewinskydimenti-
re sul loro rapporto davanti ai giu-
dici,ochealmenospieghiperchée
come si è trovato coinvolto in una
relazione molto speciale con una
ragazzina molto normale, una
semplice impiegataallaCasaBian-
ca.Manessunadataèstataannun-
ciata per ora dal suo staff, dove la
squadra degli avvocati, e quindi la
cautela,staprevalendosuipolitici.
A Washington intanto l’eco del
Watergate si fa sentire sempre
più forte, perché se provate, le
accuse mosse a Clinton sono un
motivo valido per chiedere l’im-
peachment. E Richard Nixon
non fu processato dal Congres-
so, ma si dimise dopo essere ca-
duto in totale disgrazia di fronte
all’establishment e all’opinione
pubblica, quando la commissio-
ne giustizia della Camera dei
Rappresentanti approvò i tre ar-
ticoli di impeachment. Oggi, a
ventiquattro anni di distanza,
c’è anche chi spera Clinton sia
più accorto di Nixon, e abban-
doni la Casa Bianca in silenzio:
presidenti che giocano ad ac-
chiappare e palpare le ragazze
nell’ufficio ovale, ha scritto ieri
sul New York Times il noto scrit-
tore progressista Russell Baker,
sono roba da soap opera, e que-
sto non è il momento di ridere.

Se gli amici la pensano così,
vuol dire che la crisi è gravissi-
ma. L’analista politico della
CNN Jeff Greenfield ha spiegato
che tra Clinton e l’elettorato c’e-
ra un tacito accordo, siglato al
momento della sua elezione nel
1992: noi ti perdoniamo le indi-
screzioni sessuali del passato,
ma tu ti comporti bene d’ora in
poi. Perciò lo choc che attana-
glia gli americani in questi gior-
ni non è tanto quello dei purita-
ni davanti all’infedeltà coniuga-
le, ma la sorpresa di chi vede
l’improvviso ritorno di una leg-
gerezza irresponsabile, capace di
mettere in pericolo la presiden-
za. Questi sentimenti sono evi-
denti nei commenti registrati in
tutto il paese dalla televisione e
dalla stampa. Al Gore, che di-
venterebbe presidente nel caso
delle dimissioni di Clinton, ha
detto di credere alle sue procla-
mazioni di innocenza, aggiun-
gendo «il presidente è un mio
amico». I membri stessi dell’am-
ministrazione hanno avuto ieri
l’assicurazione del presidente
che tutte le accuse sono false.
Dopo una riunione di gabinetto
alla Casa Bianca le due donne
del gruppo, il segretario di stato
Madeleine Albright e il ministro

della sanità Donna Shalala, si
sono unite al ministro del com-
mercio Richard Daley per di-
chiarare che credono al presi-
dente e non si faranno distrarre
dal proprio lavoro, in prepara-
zione del discorso annuale sullo
stato dell’unione martedi prossi-
mo.

È chiaro il tentativo dell’am-
ministrazione di dimostrare che
non c’è vuoto di potere alla Ca-
sa Bianca, mentre il presidente
deve difendere la sua reputazio-
ne e la sua innocenza da serie
accuse di comportamento crimi-
nale. Come ha spiegato alla rete
pubblica PBS Michael Beschloss,
un autorevole storico della pre-
sidenza, questo è il momento di
mettere alla prova i cambiamen-
ti della presidenza, di conferma-
re se è vero che il problema della
leadership non è assillante come
ai tempi di Nixon, l’uomo della
«presidenza imperiale». La presi-
denza «personale» di Bill Clin-
ton è meno necessaria per il
funzionamento del governo?
Probabilmente sì. Certo è che la
crisi alla Casa Bianca, unita alle
difficoltà in Asia e all’indeboli-
mento del dollaro, sta contri-
buendo alla caduta dei mercati
finanziari.

Ma proprio perché la presi-
denza è personale, è anche più
di ogni altra un bersaglio delle
supposizioni più salaci, materia
vitale per i media che stanno
impiegando tutte le loro risorse
nel seguire gli sviluppi della vi-
cenda. In America non si parla
d’altro che di Clinton e della sua
vita sessuale, delle sue vecchie
fiamme e delle sue nuove, della
possibilità che abbia sempre
mentito e continui a mentire,
anzi incoraggi anche le sue
amanti a mentire. Arafat e Neta-
nyahu sono passati da Washin-
gton: se ne sono accorti in po-
chi. Ieri l’Onu si riuniva sulle
sanzioni all’Irak, ma Bill Richar-
dson, ambasciatore americano,
rispondeva alla televisione per-
ché e come aveva concesso un
colloquio di lavoro a Monica Le-
winsky. Il papa è a Cuba e in-
contra Fidel Castro, ma i decani
del giornalismo americano par-
titi per l’Avana sono tutti rien-
trati a Washington per condurre
maratone in diretta sulla crisi al-
la Casa Bianca. Come nel film
Wag the Dog la politica si fa per
televisione e la televisione è un
soggetto politico in se stesso. È
per questo che Clinton, spinto
dai suoi consiglieri politici e
contro il parere dei suoi legali,
vuole parlare al paese prima di
martedì sera, prima cioè del suo
discorso sullo stato dell’unione:
deve dimostrare che l’agenda
del paese non è decisa dai tele-
giornali della sera, ma dalla sua
amministrazione.

Anna Di Lellio
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Un fidanzato
per Albright
È l’ex di Jackie?

La stampa non è mai stata tenera con lei, riservandole
apprezzamenti non proprio gentili. Ma non stavolta. Il
«mastino», il «bull-dog» Madeleine Albright, prima donna
d’America a ricoprire la carica di segretaria di Stato, oggi
riempie le cronache rosa statunitensi che si chiedono vibranti:
ha un nuovo fidanzato? È proprio vero? Il nome dell’Albright è
stato dolcemente legato da un giornale newyorchese a quello
di Maurice Tempelsman, ultimo compagno di Jackie Kennedy
Onassis. E Cindy Adams, grande firma delle cronache
mondane del «New York Post», non ha mancato di tornare
sull’argomento con aggraziate riflessioni. Madeleine Albright,
divorziata e madre di tre figli, «è potente e affascinante», ha
scritto Cindy già intenerita all’idea di un legame tra i due:
farebbero davvero una bella coppia. Maurice Tempelsman
infatti è uno dei più ricchi commercianti di diamanti di New
York. E la segretaria di Stato ha sempre adorato i gioielli. Se
davvero è nato un amore, non potrà essere che una storia
perfetta.

Soprannominata la «legge di Washington»

La filosofia di Bill e Newt
«Il sesso orale
non è un tradimento»
NEW YORK. Potremmo chiamarla
«la legge di Washington», se le indi-
screzioni pubblicate finora sono ve-
re. Ma è chiaro che i politici america-
nidannoun’interpretazionepartico-
lare del rapporto tra il sesso e la loro
carriera. Ieri Nightline, l’autorevole
notiziario notturno della rete ABC
presentato da uno dei più stimati
giornalisti americani,TedKoppel,ha
detto che dalle conversazioni regi-
strate tra Monica Lewinsky e Linda
Trippsivieneaconoscenzadiundet-
taglio scabroso sulla relazione della
giovane donna e il presidente: pare
cheidueabbianofattosolosessoora-
le, a detta della Lewinsky. Perché Bill
Clinton sostiene che il sesso orale
noncostituisceadulterio.

Cisonoaltricheconfermanola«fi-
losofia»delpresidente.Lesuefamose
guardie del corpo inArkansas,al cen-
trodialmenodueinchieste,quellasu
Whitewaterequella sulcasodimole-
stieaPaulaJones,lasannolungasulla
vita sessuale di Bill Clinton durante i
suoi anni di governatore. Anche ai
giovani uomini che lo proteggevano
dai pericoli egli procuravano le don-
ne Clinton avrebbe detto, «il sesso
orale non è adulterio». Il Drudge Re-
port,unsitodell’internetspecializza-
to in pettegolezzi, racconta che la Le-
winsky ha conservato lo sperma del-
presidente, come una reliquia. È pos-
sibilequindichesipossacondurreun
test del DNA su questo materiale, per
determinarnelapaternità.

Un’idea piuttosto bizzarra, quella
delpresidente.Manonèil soloapen-

sarla così. Al polo opposto dello spet-
tro politico, il presidentedel Con-
gressorepubblicano,NewtGingrich,
dicelostesso.Nelnumerodelsettem-
bre1995dellarivistaVanityFair,una
signora inglese che lavorava nella
campagna elettorale del deputato,
Anne Manning, raccontava di aver
avuto con lui una lunga relazione.
Nellaprimaveradel1977leieraaWa-
shington per una conferenza, lui la
invitò a cena, poi l’accompagnò al
suo albergo. «Lì abbiamo fatto del
sessoorale -diceladonna-luipreferi-
scequelmodusoperandi,perchécosì
puòdire,nonsonomaiandatoaletto
conlei».Epoi,almomentodilasciare
la stanza, Gingrich minacciò la Man-
ning, «se mai lo raccontassi a qualcu-
no,iodireichementi».

Una conferma concreta di questa
pratica del deputato è venuta da un
suo vicino di casa, il signor Kip Car-
ter, che unasera si trovava adaccom-
pagnare a casa le figlie di Gingrich,
mentre Newt era in macchina con la
moglie di un altro vicino: «Ho visto
Newt nel sedile di fronte e la signora
con la testa sul suo grembocheanda-
vasuegiù.Newtsiègiratoemihafat-
to un bel sorriso innocente». In que-
sto caso, per esempio, perfino sotto
giuramento Gingrich potrebbe legit-
timamentedichiarare ilverosedices-
se, «non ho avuto una relazione con
ladonna».Unaquestionesemantica,
se è vero quel che si dice, uguale alla
storia di Bill Clinton e di Monica Le-
winsky.ÈlaleggediWashington.

[A.D.L.]

Manifestazione contro Clinton; a lato, Madeleine Albright; sotto , Livia Turco e Rivera Wilson/Reuters

Telefonata
da casa
per Chelsea

Scandalo
sexy
Citato Dole

Casa Bianca
a luci rosse
già nei film

Lo ha saputo per telefono.
Chelsea Clinton è stata
informata così dai suoi
genitori della nuova
tempesta che si addensa sulla
Casa Bianca. «È una famiglia
molto unita e sono certo che
si tengono in stretto contatto
- ha detto il portavoce
presidenziale, Mike McCurry -
. Hanno già affrontato in
passato episodi dolorosi».
Nessun commento sulle
reazioni di Chelsea
dall’Università di Palo Alto, in
California, dove la ragazza è
iscritta: non si danno
informazioni sugli studenti.

Bob Dole è stato chiamato a
testimoniare in un processo
intentato contro un
commentatore radiofonico,
secondo il quale il senatore
repubblicano nel lontano ‘72
avrebbe aiutato una sua
amante ad abortire. La donna
chiamata in causa, Phyllis
Wells, ha querelato il
giornalista della Kmbz, Steve
Glorioso, negando di aver
mai interrotto una
gravidanza e citando Dole
come testimone. La relazione
tra i due era stata rivangata
durante la campagna
presidenziale del’96.

Pubblicità gratuita. E sui tg di
maggiore ascolto. Piove una
manna inaspettata sui
produttori degli ultimi due
film statunitensi dedicati alla
Casa Bianca a luci rosse. «Wag
the dog» e «Primary Colors»
(che deve ancora uscire)
preannunciano record di
incassi, grazie alle citazioni
che infarciscono
l’informazione dedicata al
sexy-gate di Clinton. «Wag
the dog» è in distribuzione in
oltre 1700 cinema americani.
Clinton lo ha visto qualche
settimana fa e sembra che
non gli sia piaciuto.

ROMA. Certo, visto da qui, dal Tran-
satlanticodiMontecitorio, l’America
appare proprio uno strano paese. Li-
via Turco, ministro per la Solidarietà
sociale, scuote la testa: «Assurdo... Di
fronte a quello che succede, molto
meglio l’Italia». Dicono che qui da
noic’è ipocrisia...«Nonsiamaidetto:
evviva l’ipocrisia! Però, di fronte a
questi eccessi... E poi, capirei se fosse
stata Hillary Clinton a sollevare il
problema... Mah, paese strampala-
to...». La scappatella clintoniana
(l’ennesima, per laverità, ma pazien-
za) da queste parti, fortunatamente,
indigna poco. Qualcuno - quelli del
Polo, soprattutto -mettonol’accento
sulla bugia. E comunque, bugia o no,
sempredaunapomiciatinapresiden-
ziale o da qualche storiella di corna si
parte. Ride, seduto su una poltrona,
Gianni Rivera, ex golden boy del cal-
cio italiano, oggi sottosegretario
alla Difesa. «Mah, io non riesco a
capire dove lo trovi, Clinton, tutto
questo tempo - dice -. Personal-
mente, quel ritmo non riuscirei a
tenerlo. Poi, tieni conto che con
sua moglie avrà pure dei rapporti
normali... È che ci vuole anche
tempo, per queste cose...». Si guar-
da intorno, abbassa la voce: «Se ci
fosse la mentalità americana qui
da noi, il Parlamento sarebbe di-
mezzato». La moralità puritana,
che fa sentire il suo alito insalubre

sul collo del presidente americano,
non provoca alcuna simpatia in
Rivera: «Boh, ‘sti americani sono
proprio bigottoni, strani...».

Molti puntano l’indice (o l’oc-
chio ammirato, come vedremo),
sulla cultura che ha
fondato quel paese.
«C’è una grande atten-
zione verso queste co-
se - dice Anna Finoc-
chiaro, ministro per le
Pari opportunità -, co-
sa che in Italia non è
mai esistita. Per il no-
stro paese, mi baste-
rebbe un’attenzione
più alta ai temi della
moralità pubblica...».
Ma almeno, il nostro
non è un sistema dove un politico
viene impiccato ad una scappatel-
la, no? «Vero. Storicamente, il ses-
so da noi non è mai stato uno stru-
mento di lotta politica. E aggiun-
go: fortunatamente». Certo, si trat-
ta di una visione totalmente diver-
sa del rapporto tra un popolo e il

suo rappresentante. E infatti, ricor-
da il presidente del Senato, Nicola
Mancino, che «ognuno deve fare i
conti con le culture dei singoli
paesi», anche se lui, aggiunge non
ne parla «in termini spregiativi».

Come le due culture -
americana ed euro-
pea, puritana e catto-
lica - siano totalmen-
te diverse lo spiega
Lucio Colletti, filoso-
fo e deputato di Forza
Italia. «Lì la base di
partenza è calvinista,
noi invece siamo un
paese cattolico, ci as-
solviamo a vicenda.
In linea di principio è
giusto che un rappre-

sentante del popolo non possa
mentire ai suoi cittadini, ma ciò
non toglie che certe vicende stiano
assumendo forme grottesche...».
Riflette: «Noi italiani dovremmo
cogliere il nocciolo essenziale: se
viene meno il rapporto di fiducia
tra il paese e i suoi rappresentanti,

il paese è fottuto... Da quelle parti,
il “contratto sociale” è basato sulla
fiducia reciproca. Poi, certo, ci so-
no le degenerazioni scandalisti-
che...».

Un meccanismo nobile, che fa-
cilmente può diventare infernale.
Sorride Elena Montecchi, sottose-
gretario al Lavoro: «Quel povero
Clinton è un perseguitato politico.
E infatti il suo persecutore è un fa-
natico repubblicano... L’etica e la
morale, soprattutto nei circoli po-
litici americani, sono profonda-
mente sessuofobiche, anche se la
società è diversa. Comunque, non
c’è paragone con l’Italia». Per for-
tuna? «Certo, per fortuna. Sarem-
mo di fronte a un ulteriore salto di
inciviltà... Oddio, anche dentro
questo palazzo se un politico ma-
schio è arzillo si dice che è di suc-
cesso, se è una donna si mormora
che ha fatto carriera perché ha
molti giri». A destra, più che sull’e-
lemento sesso - tanto per non dar-
la vinta a Clinton - si punta l’indi-
ce sulle bugie del presidente ameri-

cano. «Qui da noi si è perso il sen-
so della morale pubblica - s’infer-
vora Teodoro Buontempo, er Peco-
ra di An -, lì il rispetto della perso-
na è molto più alto» Sarà, ma alto
è pure il tasso di intromissione ne-
gli affari personali.
«Macché. E poi a
quel sistema noi ri-
spondiamo elevan-
do la menzogna a
regime: si permette
pure la convivenza
a chi ricopre cari-
che pubbliche...».
Andiamo bene. So-
spira Gustavo Selva,
vicecapogruppo del
partito di Fini: «Noi
siamo più ipocriti:
si fa ma non si dice, si fa ma non si
deve vedere... Si sa: la Chiesa cat-
tolica è severa con il peccato, ma
non col peccatore...».

Scuote la testa, davanti all’argo-
mento, Beppe Pisanu, capogruppo
di Forza Italia: «No, il tema è trop-
po poco serio, non riesco ad appas-

sionarmi...». Rimanda invece al
«cospicuo livello di ipocrisia» del
nostro paese Ernesto Stajano, pre-
sidente della commissione Tra-
sporti. «Si esagera, lì in America -
aggiunge -, ma devo dire che alcu-

ni episodi attribuiti a
Clinton apparirebbero
sgradevoli anche in Ita-
lia». Difende invece il
presidente Furio Colom-
bo, deputato dell’Ulivo e
grande conoscitore della
società americana: «Ten-
do a pensare a un lieto
fine. Il mentire, che non
ha nulla a che vedere
con i comportamenti di-
sinvolti, non fa parte del
modus vivendi che era in-

vece tipico di Nixon, il quale ha
cosparso la sua vita di dichiarazio-
ni non vere che poi sono state sco-
perte». Sconfortato si mostra Enri-
co Letta, vicesegretario dei popola-
ri: «Appare assurdo che tanti go-
verni del mondo siano appesi alle
dichiarazioni, vere o false, di una

donna...».
«Certo che da noi è diverso - fa

sapere Ignazio La Russa, uno dei
capi di An, presidente della giunta
per le Autorizzazioni a procedere -.
Ma anche qui, andare a letto con
la propria segretaria, se non si vuol
perdere il posto, non è indice di
grande intelligenza. E comunque,
se trovo sbagliato entrare nei pro-
blemi sentimentali di una persona,
anche di un presidente, trovo pure
sbagliato mentire alle istituzio-
ni...». Ride divertito Clemente Ma-
stella, presidente del Ccd, graniti-
co democristiano sempre sulla
breccia: «Per molti aspetti, la mo-
rale che vige in Italia è un bene.
Capisco che da un politico si vo-
gliono tante cose, ma non gli si de-
ve chiedere una vita monacale,
una specie di sacerdozio politico.
Lì in America c’è un puritanesimo
incredibile... L’unica che dovrebbe
incazzarsi, casomai, è la signora
Clinton. Gli altri che c’entrano?».
Meglio in Italia, eh? «Già nei de-
cenni passati, con la Dc, c’era una
cultura di grande moderazione.
Vedi che anche in questo il centro
aiuta?». Questa, poi... Alla fine, sta
a vedere che a tutelare meglio la
scappatella è il vecchio, bistrattato
e mica tanto bigotto Biancofiore...

Stefano Di Michele

I guai del primo cittadino Usa visti dal Transatlantico di Montecitorio. La ministra Turco: una storia assurda

I politici italiani in coro: «Meglio la nostra ipocrisia»
Rivera: «Se ci fosse la mentalità americana qui da noi il Parlamento sarebbe dimezzato». Ma Buontempo approva: «È una questione di moralità».


